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75° ANNIVERSARIO DELLA STRAGE DEL 2 LUGLIO 1944

Colle del Lys. Anno 2019. Documento d’intenti.
Oggi siamo riuniti in assemblea qui, al colle del Lys, per ricordare una tra le più terribili stragi perpetrate durante la lotta di Liberazione. Una strage concepita allo scopo di punire chi aveva osato attaccare il presidio nazifascista del castello di Rivoli per allentare la repressione degli operai in sciopero contro il trasferimento degli impianti industriali in Germania. Una strage che, per garantire la propria riuscita, si fece forte di un'enorme dispiegamento di uomini e armi, ma anche di un vile inganno. Una strage che, per valere da monito, infierì sui cadaveri delle vittime scempiandoli e lasciandoli insepolti. Una strage che troncò le vite di 32 giovani partigiani, colpevoli di essersi opposti all'ingiustizia della guerra e al potere di chi quella guerra l'aveva voluta e continuava a imporla.

La memoria della strage che ci riunisce qui riguarda certamente il passato. Ma non si tratta di un passato reso remoto dal fatale incedere del tempo e davanti alle cui tragedie ci si può limitare ad osservare le consuetudini del lutto. E' semmai un passato che ci aiuta a capire che ciò che siamo nel presente esisteva già, in forma di matrice, prima che noi ci fossimo. Per questo, occorre interrogarci sulle speranze che spinsero quei 32 ragazzi ad andare incontro alla morte proprio tra queste montagne. Sono le speranze che la nostra Costituzione ha elevato al rango di norme giuridiche nei suoi Principi fondamentali: la dignità e la piena realizzazione sociale di ogni persona mediante la convivenza, il lavoro, la solidarietà, la pace, la libertà e la democrazia.

A partire dal dettato costituzionale, il nostro Paese si è via via dotato degli strumenti che dovrebbero garantire quelle speranze e quelle norme. I ben 58 episodi di violenza neofascista - tra minacce, pestaggi, attentati ed omicidi - che si sono verificati in Italia nell'ultimo anno e mezzo mostrano tuttavia che quegli strumenti non vengono oggi fatti valere. Il culto dell'”uomo forte”, il linguaggio e il comportamento fascisti si affermano di pari passo con l'odio verso gli “altri” - antifascisti, ebrei, omosessuali o migranti che siano -, mentre gli anticorpi democratici di cui dispone il nostro popolo deperiscono con la memoria della Resistenza che li ha originati e con la consapevolezza della Costituzione che li ha generati.

E' illusorio credere che la memoria rimanga immutata nel tempo, poiché come la storia è condannata a oscillare tra la fiducia e il sospetto. Per questo motivo non basta pietrificarla in una lapide o in un libro se si vuole sconfiggere chi distorce o inventa il passato. Occorre piuttosto resistere alla sua cancellazione e reagire alla sua falsificazione, rivendicandone la dimensione etica e rinnovandole incessantemente la promessa di fedeltà alla verità.

Per altro verso, siamo abituati a credere che la memoria sia indissolubilmente legata al passato e troviamo paradossale pensare che abbia a che fare anche con il presente e con il futuro. Essa s'intreccia invece con tutte le dimensioni del tempo. Viene in aiuto nel presente al momento di riflettere, di prendere decisioni e di agire. Sottolinea il fatto che la nostra esperienza altro non è che il permanere in noi del passato significativo. Risveglia le speranze disattese, trasformandole in un riferimento prezioso per chi ha la responsabilità della cosa pubblica.

La memoria della Resistenza e la consapevolezza della Costituzione indicano come porre rimedio ai veleni che oggi intossicano la vita pubblica del nostro Paese. E' dunque in base a questa evidenza che noi, eletti nelle Istituzioni, assumiamo oggi in nome delle 32 vittime della strage del 2 luglio 1944 al colle del Lys l'impegno solenne non solo a vigilare contro ogni tentativo di riproporre il fascismo ed i suoi modi d'essere, ma anche a far vivere concretamente nel quotidiano lo spirito della Resistenza e il dettato della Costituzione.

Colle del Lys, 7 luglio 2019

